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ABSTRACT 
 
Careful attention is reserved to the topic of text translation within the 
field of linguistics. However, it is true that the translation of classical 
languages, widely considered as “dead languages”, is still unexplored. 
This study is based on the syntactic and lexical analysis of scholastic 
translations from Latin by high school students and proposes to outline 
the patterns of this typology of texts. The research intends to demon-
strate how the linguistic code derived from these texts differentiates it-
self from the common written and spoken Italian and thus is based on 
own and artificial norms that make this textual production a simple 
translation exercise rather than the creation of a self-standing and au-
tonomous text. Secondly, these patterns are analyzed and compared 
with contact language (pidgins, interlanguage) and with a technical lan-
guage, scholastic Italian. 

 
 
1. L’IDEA DI LAVORO 

«È noto che all’inizio di nuove tradizioni di lingua scritta e lette-
raria, fin dove possiamo spingere lo sguardo, sta molto spesso la 
traduzione». 

 
È con una celebre citazione di Folena (1973: 59) che introduco il mio 
contributo, incentrato sullo studio della lingua delle traduzioni scolasti-
che dal latino, il cosiddetto traduttese. 
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ABSTRACT 
 
This study examines a selection of rare Latin agricultural terms attested 
in section 41 of the glossary of Hermeneumata Celtis. Particular atten-
tion is devoted to the semantic range of aratrum, which appears with 
different Greek equivalents and may denote not only the plough but also 
cultivated land or a unit of measurement. The analysis also considers 
luxuriantes θάλλουσαι in a viticultural context, suggesting a substan-
tivized use referring to overgrown vines, and discusses the terms vela-
bra and velabra dentata, shedding light on their meaning as winnowing 
implements and their relationship to Latin and Greek terminology. 

 
 
Com’è noto, gli Hermeneumata Celtis sono così chiamati dal nome 
dell’umanista Conrad Celtis (1459-1508), che li scoprì e li trascrisse nel 
1495 da un codice conservato nell’abbazia di Sponheim in Germania, 
oggi perduto. Essi sono tramandati dal cod. Wien, Österreichische Na-
tionalbibliothek, Suppl. Gr. 43 (W); il manoscritto contiene una gram-
matica greca (ff. 1v-11v), trascritta da Johannes Rosenberger (o Rosen-
perger o Athesinos), copista di Conrad Celtis, e gli Hermeneumata, co-
piati da Celtis stesso, a loro volta divisi in colloquium e glossarium. Il 

 
* Questo contributo, presentato in occasione del prestigioso 23rd International Col-
loquium on Latin Linguistics (ICLL 2025), organizzato e diretto in maniera egregia 
dal Prof. Renato Oniga presso l’Università di Udine dal 9 al 13 giugno 2025, rientra 
nel Progetto di ricerca PIA.CE.RI. 2024-26 dell’Università di Catania dal titolo 
«Dall’oggetto al testo 4. Un progetto multidisciplinare per la valorizzazione del pa-
trimonio culturale» da me coordinato e patrocinato dal Centro di ricerca internazio-
nale «Onomastikón. Studi di lessicografia greca e latina». 
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colloquium (ff. 12-1�) a composto da dialoghi e brevi testi bilingui ed 
a stato pubblicato da Carlotta #ionisotti nel 1�82 e da Eleanor #ickey 
nel 20151; il glossario, invece, a organizzato in 50 sezioni tematiche 
(ff. 18-45v), comprende circa 5000 parole, ed a ancora in parte inedito. 
Nel 2020, presso l’Università di Catania, è stato istituito il Centro di 
ricerca «Onomastikón. Studi di lessicografia greca e latina», diretto da 
5incenzo Ortoleva, dalla sottoscritta e da Salvatore Cammisuli, fra le 
cui finalità si inserisce tra l’altro il progetto di pubblicazione di un’edi-
zione critica commentata delle sezioni inedite del glossario2. 

Il presente studio si concentra in particolare su alcuni lemmi di rara 
attestazione relativi all’agricoltura, contenuti nella sezione 41 degli 
Hermeneumata Celtis, dedicata appunto al lessico agricolo. Questa se-
zione, intitolata Ȇİȡ੿ ਕȖȡ૵Ȟ țα੿ ȤȦȡ઀ȦȞ țα੿ Ĳ૵Ȟ țαĲૃ ਕȖȡઁȞ ੕ȞĲȦȞ3, 
ancora inedita come altre del glossarium, si trova ai ff. 40v-41v del ma-
noscritto e comprende complessivamente 320 coppie di lemmi. 
 
  

 
1 #ionisotti (1�82); #ickey (2015� 13�-2��). 
2 Il Centro è accessibile all’indirizzo https���onomastikon.altervista.org e pubblica 
con cadenza annuale, online e in oFen access, una collana che presenta la prima 
edizione critica commentata delle sezioni inedite del glossario (Ortoleva – Petringa 
– Cammisuli 2020-). Tra i contributi pil recenti, dedicati sia a intere sezioni che a 
singoli lemmi del glossario e realizzati dai membri del Centro di ricerca, si segna-
lano in particolare� Ortoleva (2018); Cammisuli (2021a; 2021b); Lipani (2023); 
Cammisuli (2024a; 2024b; 2025); Petringa (2025a; 2025b; 202�). 
3 In W (f. 40v) il titolo della sezione si rinviene trascritto con inchiostro rosso in tal 
modo� ʌİȡι αȖȡȦȞ țα੿ ȤȦȡιȦȞ țα૖ ĲȦȞ țαĲα- _ ȖȡοȞοȞĲȦȞ, cioè ʌİȡ੿ ਕȖȡ૵Ȟ țα੿ 
ȤȦȡ઀ȦȞ țα੿ Ĳ૵Ȟ țαĲૃ ਕȖȡઁȞ ੕ȞĲȦȞ. ,noltre, sopra țαĲα- _ ȖȡοȞοȞĲȦȞ è aggiunto in 
latino (sempre con inchiostro rosso)� q(ui) ruri sunt
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1. IL TERMINE �.�0.1) 

2� aratrum ਙȡουȡα 

 
 
�2 aratrum ȗυȖંȞ 

 
 
202 aratrum ਱ȡοσȝ੼ȞοȞ 

 
 
Nessuna di queste tre coppie si rinviene nel CorFus glossariorum (ati-
norum4. Nel primo caso il termine aratrum ha evidentemente il signifi-
cato traslato di “pezzo di terreno coltivato”, dal momento che esso oc-
corre in coppia con ਙȡουȡα (parimenti “terreno coltivato”5). Tale signi-
ficato a attestato nel latino tardo e medievale, con accezione particolare 
di unit] di misura; si veda ad es. (eg
 2isig
 .ecc
 10, 1, 14� sed ad tota 

 
4 Goetz (1888-1�23). 
5 Cfr. anche #u Cange (1�88� s.v.). 
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aratra, quantum ipsi vel parentes eorum in sua sorte susceperant, per 
singula aratra quinquagenos aripennes dare faciant («ma relativa-
mente a tutti gli aratri, in proporzione a quanto essi stessi o i loro geni-
tori avevano ricevuto nella loro assegnazione, facciano in modo di dare 
cinquanta arpenti [unità di misura] per ciascun aratro»)6. 

Merita un approfondimento il secondo caso (92 aratrum ζυγόν). Po-
tremmo essere in un primo momento portati a riconoscere nella coppia 
una menzione dell’attrezzo agricolo, anche perché ci troviamo qui in 
una sottosezione in cui vengono elencate parti dell’aratro (92-112). Si 
noti tuttavia che ζυγόν significa propriamente “giogo”, non “aratro”. E 
così del resto si rinviene nella stessa sezione del glossario al lemma 98: 
iugum ζυγόν. Dunque potrebbe trattarsi di un caso di sineddoche, per 
cui un termine che indica una parte dell’aratro viene utilizzato per rap-
presentare l’aratro nel suo complesso. Bisogna inoltre rilevare che il 
LSJ segnala per il sostantivo ζυγόν anche il significato di “misura agra-
ria”7. Come unica attestazione il dizionario riporta un’iscrizione da 
Amorgo del IV sec. a.C. (SIG 963, 13). Si veda inoltre ζεῦγος (pari-
menti “giogo, coppia”), che ha valore ancora di misura agraria in 
un’iscrizione da Eraclea al Latmo, Asia Minore (SEG 37, 859, C6, inizi 
II sec. a.C.) e in Cod. Iust. 10, 27, 2, 8, dove corrisponde al latino iuge-
rum8. Getta tuttavia luce sull’interpretazione della coppia lemmatica 92 
un altro significativo lemma della medesima sezione del glossario degli 
Hermeneumata Celtis: 
 

 
6 Cfr. anche MLW 1, 858, 2-7, s.v.: «terra arabilis, ager»; Du Cange (1883-1887: 
s.v. 1); DMLBS s.v. 1c. Si noti che pure in greco si può avere per ἄρουρα il valore 
particolare di unità di misura: cfr. DGE s.v. II, dove si riportano attestazioni di pa-
piri documentari dal III sec. a.C. al I sec. d.C. (la misura corrisponde a 2.623 m2). 
7 LSJ s.v. X; cfr. anche Supplement s.v., che rinvia a ζεῦγος. 
8 Cfr. LSJ s.v. IV e Supplement s.v. 
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32 aratio ¼©ο�©Û��¢ς, ζευγ�¤��¢ς 
aracio W U αρ�- W� 

 
 

Per rendere in greco il termine aratio (“aratura”) sono impiegati due 
vocaboli: ¼©ο�©Û��¢ς (da ¼©ο�©¢Ö®, “arare”) e ζευγ�¤��¢ς. ,el primo 
caso si tratta di un termine equivalente ad aratio e poco attestato, ma 
presente fra l’altro in L22 Gen. �5, 6� nel secondo di un sostantivo di 
cui non si riscontrano ulteriori occorrenze. La forma simile ζευγ ¤���� 
occorre tuttavia in Eustath. Comm. Il. 361, 13: È��ο©εè �× Ë �Ï�Üς £��, 
Í�¢ �È ¡�¤ε¢�¢ Ê²²ο¢ �íν Äνε�íν ²©Üς ζευγ ¤����ν ¿©¢���¢ («lo stesso 
autore Stefano di Bisanzio riferisce inoltre che le cavalle degli Eneti 
sono le migliori per essere aggiogate»), dove il valore ^ pih o meno 
quello di “aggiogamento”�. Sono del resto variamente attestati 
ζευγ ¤��Ø®, “essere conduttore di una coppia di animali” e ζευγ ¤Ö� ς, 
“conduttore di una coppia”��. /uest’ultimo termine si rinviene tuttavia 
nella nostra sezione del glossario degli Hermeneumata Celtis ancora 
una volta in relazione all’azione di arare e con il significato particolare 
di “aratore”: 
 

 
� Stranamente il LSJ s.v. rende il termine con nthe driving a SoEe of oReno, ma Kui 
si tratta di cavalle. 
�� In Kuesta stessa sezione si vedano 113: mul06 ζευγ���~�ς (su cui si veda Cammi-
suli 2�2�a: 25) e 17�: )u)ul*u: ζευγ���~�ς. Cfr. pure Gl6::� II 321, 6�: ζευγ���~�ς 
)u)ul*u:; III 1�3, 3: Aeu.el(t0: )u)ul*u:; III 261, 17: ´ ζευγ��Ã~�ς )u)ul*u:, (9(�
t69. 
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30 aratores ȗİυȖȘλ੺Ĳαι 
ȗİυȖİλİĲαι W11. 

 
 

Tornando quindi al lemma 32, le corrispondenze summenzionate do-
vrebbero indurci a pensare che qui il valore del termine greco 
ȗİυȖȒλασιȢ sia diverso da quello di ȗİυȖȘλασȓα presente in (ustazio, 
perchp nel lemma in Tuestione ȗİυȖȒλασιȢ dovrebbe indicare l’azione 
dell’aratura vera e propria, ossia “l’azione di spingere una coppia di 
buoi”, e Tuindi l’aratio, che a poi il corrispondente sostantivo latino 
nella coppia lemmatica, e non l’aggiogamento. Si tratterebbe dunTue 
anche qui di un caso di sineddoche. In base a tali considerazioni si puh 
concludere che ȗυȖંȞ “giogo” del lemma �2 indica probabilmente pure 
per sineddoche “l’aratro” nel suo complesso. 

Nella terza coppia lemmatica (202 aratrum ਱ȡοσȝ੼ȞοȞ�, inIine, bi-
sogna in primo luogo osservare che, per quanto riguarda il termine 
greco, il participio perfetto medio del verbo ਕȡȩȦ (“arare”) sembra es-
sere attestato in questa forma solo in Procl. /c>ol
 Hes
 OF
 4�0� 
਱ȡοσȝȑȞȘȞ, a Ironte della pi� diIIusa Iorma ionico-epica ਕȡȘȡοȝȑȞοȢ12. 
Probabilmente anche qui ci troviamo di fronte ad aratrum nel senso di 
“terreno coltivato”. Si veda del resto il corrispettivo participio perfetto 
latino aratum, che puh assumere, gi] in 5arro rust
 1, 33, 1, il valore 
sostantivato di “campo coltivato”13. Si consideri infine che il lemma 
successivo (203) a inculta ਕȡȖ੾, įυσȖİઆȡȖȘĲοȢ (λισοȡȖȘȖοȢ W), 

 
11 Si veda anche #loss
 III 2�1, 1� alla nota precedente. 
12 Cfr. ad es. %l. 18, 548; 'dt. 4, ��. 
13 Cfr. 0>l( 2, �2�, �0-�4, s.v. aro. 
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ਕȖİઆȡȖȘĲα (αĲİοȡȖȘĲα W), ਕȞ੾ȡοĲοȢ, con il signiIicato opposto di 
“:terra; non coltivata, terreni incolti”14. 
 
 
2. 4N TERMINE TECNICO RELATI5O ALLA 5ITE� 

253 luxuriantes θάλλουσαι 

 
 
v bene precisare in via preliminare che i lemmi 248-2�5 sono pressoch` 
tutti riconducibili alla viticoltura e alla produzione del vino. In partico-
lare, il lemma in questione si rinviene fra 252 antes ੕ȡȤοι (“filari”) e 
254 rama ੕ȝĳαȟ, coppia di signiIicato non del tutto chiaro, dal mo-
mento che rama sembra forma volgare e collettiva per ramus15 e ੕ȝĳαȟ 
significa “uva acerba”. Il verbo luxurio (o luxurior�, com’è noto, in ri-
ferimento a piante, ha valore di “crescere in modo eccessivo” (si consi-
deri l’italiano “lussureggiante”, con valore leggermente diverso). In 
particolare, esistono varie attestazioni in cui tale verbo si rinviene 
nell’àmbito della viticoltura1�. Tra queste la pil interessante ai nostri 
Iini è senz’altro l’occorrenza in /c>ol
 2erg
 2eron
 georg. 2, 3��� :sed 
cum acc;reverint, ‘stringe comas’, attonde luxuriantem («ma quando 
saranno cresciute, µstringi le chiome’, pota«»). 

 
14 Il lemma inculta potrebbe anche essere un neutro plur.; cfr. 0>l( �, 1, 10�1, �-
15, s.v. incultus. 
15 Cfr. 0>l( 11, 2, �5, 2�-32, s.v. ramus. 
1� Cfr. 0>l( �, 2, 1�2�, 24-3�, s.v. luxurio; si veda ad es. Colum. 4, 11, 2� nec Fati 
vitem suFervacuis <rondibus luxuriantem silvescere («e non lasciare che la vite, cre-
sciuta in modo eccessivo con foglie superflue, ramifichi troppo»). 
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Il contesto a quello dei vv. 3�2-3�0 del secondo libro delle #eorgi-
c>e� 
 

Ac dum prima novis adolescit frondibus aetas, 
parcendum teneris, et dum se laetus ad auras 
palmes agit laxis per purum immissus habenis, 
ipsa acie nondum falcis temptanda, sed uncis 
carpendae manibus frondes interque legendae. 
Inde ubi iam validis amplexae stirpibus ulmos 
exierint, tum stringe comas, tum bracchia tonde� 
ante reformidant ferrum, tum denique dura 
exerce imperia et ramos compesce fluentes. 

 
Mentre a ancora agli inizi la crescita delle fronde, 
non toccarle così tenere, e mentre il tralcio si estende 
rigoglioso all’aria, proteso a briglie sciolte nel sereno, 
non si deve ancora toccare con il filo della falce, ma le fronde 
si devono trascegliere e spiccare con dita adunche. 
Poi quando siano riuscite ad avvinghiarsi agli olmi 
con tralci robusti, allora stringine la chioma, pota le braccia 
(dapprima temono il ferro), infine esercita 
su di loro un fermo comando e frena i rami traboccanti1�. 

 
Qui il poeta menziona prima la cosiddetta FamFinatio o “spampana-

tura” delle giovani viti; poi, quando esse saranno pil salde nelle radici 
e avvinghiate pil strettamente agli olmi che le sostengono, suggerisce 
di ricorrere alla potatura vera e propria� tum stringe comas� tum brac-
c>ia tonde � … et ramos comFesce <luentes18
  

 
1� Trad. di Canali (1�83� 223). 
18 Per il commento dei versi in questione cfr. tra gli altri #ella Corte (1�8�� 133)� 
«%in che le giovani viti crescono di novelle fronde, bisogna rispettarle; fin che il 
tralcio s’alza rigoglioso per l’aria, spingendosi nello spazio a briglie sciolte, non si 
deve toccare col falcetto, ma soltanto bisogna diradare con le mani il fogliame. 
Quando poi le viti, munite di salde radici, siano venute abbarbicandosi su per gli 
olmi, allora si accorciano loro le chiome, e, poich` non temono pil il ferro, si eser-
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Hagen, l’editore teubneriano degli scoli, non riusciva a spiegare luxu-
riantem in quanto «numerus singularis hoc loco ferri nequit»1�; l’autrice 
della voce del 0>esaurus linguae (atinae riferiva dubitativamente il 
participio a un sottinteso Falmitem20; Lunelli a un sottinteso comam21. 
L’attestazione del lemma luxuriantes θάλλουσαι negli Hermeneumata 
Celtis ci deve invece forse far sospettare che il participio presente latino 
(come anche Tuello greco, da θ੺λλȦ, “fiorire, svilupparsi” di piante e 
frutti) potesse avere un valore sostantivato con il significato di “(vite) 
cresciuta in modo eccessivo”. 
 
 
3. I NOMI #EL 5ENTILABRO 

�3 velabra ʌĲ઄οȞ 
�4 velabra dentata, Ierrea, θȡİ૙Ȟαȟ �ασĲȡοȞ  

ferrea (si sic legitur) litteris rubris __ θȡİιȞα � W. 

 
 
Bisogna premettere che in questa sezione varie sono le attestazioni di 
coppie lemmatiche con il significato di ventilabro (“pala di legno per 

 
cita su di loro il duro governo, e se ne frenano i rami che si spandono troppo rigo-
gliosamente. La gracilità dell’età giovane infonde un pietoso rispetto nel potare, 
mentre l’età matura permette di praticare quei necessari tagli che renderanno mi-
gliore la produzione». 
1� 'agen (1�02� 40�). 
20 0>l( �, 2, 1�2�, 32-33, s.v. luxurio (Cornelia 9_ch). 
21 Lunelli (2003� 33-34). 
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separare i chicchi di grano dalla pula”)��. Le coppie 63 e 6� sono tutta-
via interessanti per vari motivi. Innanzitutto va segnalato che il sostan-
tivo vela7rum nell’accezione di “ventilabro” (gr. ²�ßον, che parimenti 
significa “ventilabro” ed ^ già attestato in Il. 13, 588) era prima noto 
solo attraverso poche e non univoche testimonianze. Si vedano Paul. 
$est. p. 77: evelatum eventilatum, unde vela7ra, qui7us frumenta venti-
lantur� Gloss. V 631, 66: ventila7ri vela7rum velatorium vel ventilato-
rium� Gloss. St.-Sie. III 310, 1�: ventila7rum� vela7rum, Lanna��. ,el 
1897 5ilhelm &eraeus aveva posto l’attenzione sul termine dela7rum 
di identico significato, che si rinviene nell’Edictum de pretiis (sia pure 
in traslitterazione greca) e, ancora una volta, nei glossari. Si vedano 
Edict. imp. �iocl. 15, ��: � ¤��©� Æ�ο¢ ²�°ον (� ¤��©� nel frammento 
di Megalopoli� la traduzione greca riportata nel frammento di GeraGi 
[Geronthrae] ha invece �¥[¢ν]° ν [“bidente”] Æ�ο¢ ²�°ον)� Gloss. II 
�25, �7: ²�°ον ventila7rum dela7rum. &eraeus in primo luogo metteva 
in evidenza come probabilmente � ¤��©� nell’Editto sia da conside-
rarsi femminile singolare, anche sulla base della fondamentale attesta-
zione di Gloss. II 522, 25: dela7ra: ption (dola7ra be). Secondaria-
mente lo studioso si poneva il problema dell’etimologia della parola 
dela7rum, avanzando fra l’altro dubbiosamente l’ipotesi che si trattasse 
di una deformazione popolare di vela7rum, influenzata da parole come 
dola7rum (o dola7ra, attrezzo con lungo manico insieme zappa e 

 
22 Cfr. 5� =ent0l()9um ¡~�ο�; 6� p(le( ἄ�υρα; 61 p(l( �α����; 62 p(l0(90u: 
£�υρο{Ê��. Sui lemmi 6�-61 si veda Cammisuli (2�25: 267). 
2� Cfr. Sum� �e0n� II 52�, 1��: %ent0l()9um =el()9um >(nn( =el :*/u-el(
>0nt:*u�
=el( (v. l. >0nt:*/u=el() l W0n+:*/(u-el. Si veda anche ,sbern. +e90=� u173: %el(�
)9um� =(: 0n 8u6 -9umentum pu9.(tu9� =el 0n 8u6 6leum *6ntun+0tu9� �l(utu:� 
6mne: 9em .e9unt 8u(:0 0n =el()96 6le0, dove tuttavia [ travisata la fonte di -laut. 
�(pt� �8�: �mne: �+e� *6mpe*t6 9em (.unt� 8u(:0 0n %el()96 6le(900 («1utti agi-
scono dqaccordo, come nel Velabro i venditori dqolio», che alzano il prezzo artifi-
ciosamente); nellqautore comico infatti %el()9um indica un Kuartiere di /oma, tra 
il Campidoglio e il -alatino, sede di un mercato. In �mm. 1�, 6, 25 il termine si-
gnifica invece ntendoneo, probabilmente per similitudine con =el(90um. 
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scure), candelabrum e simili. Nella voce del 0>esaurus linguae (atinae 
si prospetta poi la derivazione di delabrum da velabrum24. 

Le due attestazioni degli Hermeneumata Celtis confermano l’idea di 
'eraeus che delabra dell’!ditto (e di #loss
 II 522, 25) sia femminile, 
perch` anche in questi casi il corrispondente velabra a associato a due 
termini greci singolari� ʌĲ઄οȞ, già visto in Hermen
 Celtis gloss
 41, �3, 
e θȡİ૙Ȟαȟ, cioè θȡ૙Ȟαȟ, letteralmente “tridente” in Hermen
 Celtis gloss
 
41, �4. A questo proposito a importante sottolineare due aspetti. In 
primo luogo, il termine θȡİ૙Ȟαȟ (proprio con Tuesta graIia nel Iram-
mento di Megalopoli25) compare nell’!ditto poco dopo a 15, 4�. In se-
condo luogo, come si a visto, il frammento di Geraki riporta, al posto 
di įȘλάȕȡα, σȝιȞȪȘȞ, termine che letteralmente significa “zappa a due 
punte” o “bidente”, ma che in questo contesto potrebbe indicare piutto-
sto un “ventilabro dentato”, come nel lemma �4 del glossario degli Her-
meneumata Celtis� velabra dentata … θȡİ૙Ȟα�ȟ!2�. 

Inoltre, anche il secondo termine, <errea (se così si legge), aggiunto 
da Celtis con inchiostro rosso sempre al lemma �4, fornisce importanti 
indicazioni� in primo luogo si tratta della denominazione di un attrezzo 
agricolo presente solo in Catone� agr
 10, 3 (tra gli strumenti per la cura 
dell’oliveto�� <erreas 2%%%2� e poi in agr
 155, 1� cum Fluere inciFiet� 
<amiliam cum <erreis sarculisque exire oFortet («quando comincer] a 
piovere, a necessario che la servitl esca con rastrelli e sarchielli»), dove 
il vocabolo sembra corrispondere a “rastrello”28. Questo valore a dun-
que in linea sia con il latino velabra dentata che con il greco θȡİ૙Ȟαȟ, 
sebbene, a differenza di Catone, il significato dovrebbe rimanere nel 

 
24 0>l( 5, 1, 415, �4-��, s.v. delabrum. 
25 Nel frammento di Geraki si leggono solo alcune lettere; quello di Aidepsos riporta 
ĲȡιțάȞȘ. 
2� Si veda anche Lauffer (1��1� 25�), che tuttavia ipotizza che il corrispettivo greco 
σȝ:ιȞ;ȪȘȞ del frammento di Geraki sia dovuto alla confusione fra delabra e dola-
bra. 
2� Cfr. anche Cato agr. 11, 4 e 5arro rust
 1, 22, 3, che cita Catone. 
28 In Greg. Tur. glor
 con<
 8� e in 5en. %ort. 2ita #erm. �4, 1�4 ha invece signifi-
cato di “catena” e questa accezione, o accezioni simili, si rinvengono anche nelle 
continuazioni romanze (cfr. "!W s.v. <errea). 
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contesto del “ventilabro dentato”. Pil difficile a spiegare la presenza di 
ασĲȡοȞ (naturalmente il signiIicato di “stella” qui a fuori luogo). 
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